Formiche Rosse / Formiche Nere

Un giorno un’enorme formica rossa incontrò una piccola formica nera che a fatica trasportava un piccolo seme in un prato. Aggrottando le antenne e con fare borioso l’apostrofò: - Ma non lo sai che è vietato, per le formiche nere, raccogliere cibo nel nostro territorio? - e così dicendo, la urtò con le poderose mandibole. La piccola formichina non riuscì ad incassare il colpo, descrisse un arco in aria e cadde rovinosamente a terra. Rialzatasi a fatica, si ripulì dalla polvere e chiese: - Perché ti comporti così?, non siamo forse tutte formiche? -. A queste domande la formica rossa andò su tutte le furie, ed agitando la testa iniziò ad urlare: - Noi uguali?, vorrai mica scherzare? -. Poi alzando una zampa cremisi aggiunse: - Osserva le mie zampe, sono belle e aggraziate, non si possono minimamente paragonare alle tue piccole zampine rachitiche -. La formica nera, per nulla turbata, rispose tranquillamente: - L’unica cosa che vedo io, sono delle semplici zampe!! -. La formica rossa non riuscì più a trattenere la rabbia, corse verso una pietra che si innalzava al di sopra dell’erba, e vi si arrampicò sopra. Raggiunto in breve l’apice, abbassò con uno scatto la testa verso la formica nera, che la osservava dal basso, e sibilando con le mandibole tuonò: - Non vedi come il mio colore rosso brilla al sole, e sostieni che siamo… -. La frase gli si mozzò in bocca, mentre la zampa artigliata di un passero la ghermiva improvvisamente trascinandola verso il basso. - Per me è finita – pensò, mentre il verde dell’erba circostante si faceva via via più nero. La formica nera assistette atterrita alla scena, ma dopo questo iniziale attimo di smarrimento decise di agire. Velocemente si portò alle spalle del passero e vi si scagliò contro, affondando le mandibole nel suo tallone. L’uccello emise un basso grido di dolore, allentò la presa e volò via, permettendo così alla formica rossa di liberarsi. Un lungo attimo di silenzio seguì fino a che la formica rossa chiese: - Perché? -. - Perché, come ti ho detto siamo uguali e non si abbandonano i simili in difficoltà - rispose la formica nera. - Anche dopo che ti ho trattato così male? - balbettò la formica rossa. - Sì, vedi ti svelerò un segreto, io non ho mai avuto paura che le tue parole fossero vere, la paura è una malattia che si vince con la speranza e con la forza delle azioni - e così dicendo la formica nera raccolse il seme e si avviò nel folto dell’erba.         

1° PREMIO FAVOLA: IVOL LORENZO

SOLIDARIETA’

Ti hanno rivolto un gesto d’amore, 

anche ad altri lo devi donare;

lascialo andare dentro al tuo cuore,

per asciugare le lacrime amare

e le paure del mondo calmare.

Hai avuto l’amor di una madre, 

hai avuto fiducia da un padre;

dona ad un fratello amore e fiducia,

falli sbocciare dal tuo profondo

e spargili in tutto il mondo.

Dammi la mano amico mio,

ferma lo sguardo innanzi a te;

non avere paura di osservare,

sta nascendo un arcobaleno:

è il mio sorriso dedicato a te.

1° PREMIO POESIA:   CROCE DANILO
                                      …. E U R O P A ….

…. ho visto i colori d’Europa ….

…. ho ballato i colori d’Europa ….

nelle vie , nelle piazze , su di un  palco , a tavola ,

in un piccolo paese ….

eravamo in tanti , tante lingue diverse , 

una in comune : la musica ,

con canti , balli , costumi variopinti ,

non c’erano frontiere ,

c’era la gioia di stare insieme ,

c’era la voglia d’Europa ,

era maggio del 1988…….

PREMIO MENZIONE SPECIALE - POESIA:  FAVRO REANA
                                                 La leggenda del lago

Ho duecento anni! Tanti eh! Gelosi? Mi chiamo Pullulo e sono un folletto ah! Ah! Sono vispo e carino. Vivo ad Avigliana in un boschetto nei pressi dei due laghi; cioè una volta era un bosco ora è un Parco Naturale e lo condivido con ogni tipo di animale. Loro non mi vedono perché sono così piccino che riuscirei a vivere sereno anche su una foglia, invece vivo dentro un tronco d’albero, arredato con ogni tipo di confort, costruito con le mie sole forze. Ho tanti amici che vivono nelle loro piccole casette: chi vicino a un ruscello, chi vicino a un funghetto e proprio lì vive la mia fatina più cara Arial, una donnina di duecentodieci anni, simpaticissima! 

Con lei condivido tutto, passeggiate, gite, banchetti consumati insieme con altri folletti e fatine nelle notti di luna piena.

Condivido con loro i suoni soavi  che ogni giorno il nostro bosco ci offre: dallo scorrere del ruscello al verso di un gufo, dal fruscio delle foglie al solo soffio di un leggero venticello…

Un giorno d’estate, io e Arial decidemmo di fare un tuffo nel lago, tra spruzzi e risate, sfiniti, ci sdraiammo al sole. Quel giorno fu uno dei più belli…Vidi che Arial si appoggiò al tronco e m’invitò a sedermi vicino a lei, e così guardandomi con i suoi occhioni lucidi iniziò il suo racconto.

“ Centonovanta anni fa, era una giornata uggiosa, e con le mie alette fluttuavo da un ramo all’altro e ammiravo il grande lago che domina questo paese….Quando all’improvviso vidi una vecchina dai vestiti stracciati che sorretta da un bastone  vagava senza meta alla ricerca di qualcuno che la aiutasse e le desse un tozzo di pane. Bussando a tante porte nessuno l’ aiutava ed io continuando a seguirla vidi che si fermò esasperata. Con il bastone alzato indicò un punto preciso e sentì che pronunciava queste parole: ” Io vi maledico e vedrete che vi dividerò con le acque.”

Spaventata, continuai a seguirla, la vidi barcollare, prendere fiato e proseguire….

A un certo punto si fermò, vide una catapecchia con il camino che fumava e con una debole candela che illuminava l’interno e pensò di essere salva. Si avvicinò all’uscio  bussò e dopo un po’ la porta si aprì: la vecchina sentì un gran calore e profumo di cibo che la avvolse e la riscaldò. Quando si accorse di quello che le stava davanti, rimase sorpresa, spalancò gli occhi e salutò una splendida ragazza dagli occhi verde smeraldo e dai denti bianchissimi: era bellissima!

Subito la vecchina abbassò gli occhi come se la bellezza della ragazza la mortificasse e invece la ragazza la afferrò per mano e con una voce celestiale le disse: ” Su entra! Così infreddolita, non puoi restare fuori. Riscaldati, io ti darò cibo, conforto e un po’ di riposo.”.

Che bello vedere dalla finestra questo quadretto: lei, povera e infreddolita seduta sul dondolo vicino al camino e la ragazza intenta a preparare una calda minestra. La ragazza era talmente ospitale che la vecchina si stupì di tanta benevolenza.

Passarono i giorni e la vecchina si mise presto in forma, salutò la bella ragazza e si allontanò con andatura sicura e ferma.

Dopo aver percorso un breve tratto, si fermò nello stesso punto del lago, dove aveva pronunciato quelle minacce e allungando il bastone all’orizzonte vidi che fece una riga di fantasia e divise in due i laghi, non prima d’aver allagato e distrutto le abitazioni delle persone che non l’avevano aiutata umiliandola e disprezzandola.

Poi la vidi dirigersi verso la catapecchia dove viveva la bella ragazza e girando in tondo il bastone, tutta la struttura diventò una reggia luminosa con un meraviglioso giardino fiorito….Era il suo dono d’addio.

Continuando a seguirla vidi che s’incamminava verso il lago e scomparve tra le acque proprio in questo punto.”

Arial, ora mi guarda con i suoi occhioni persi nel vuoto e qui ho capito quanto questo racconto l’ha colpita. D’istinto l’abbraccio e le sussurro: ” Piccola, hai fatto bene a raccontarmi tutto questo; guardati intorno, ci sono i due laghi e comunque la pace in questa cittadina esiste, ora gli aviglianesi sono uniti, anche se i due laghi sono divisi.”

E così finisce questa bella fiaba e spero che lasci un segno di pace e solidarietà.

                                           Il vostro amico.

LISUZZO ANTONIO

Cuore di farfallina verso l’Europa

Questa è una storia piccola, piccola che lega un’isola africana ad una bella Valle tra le Alpi.

C’era una volta in un paese lontano una farfallina colorata, con le ali gialle spruzzate di piccole sfumature azzurre e minuti occhietti curiosi.

Passava le sue giornate giocando spensierata assieme alle sue sorelline, svolazzando sui fiori dai mille profumi e tra i rami dei cespugli; erano molto felici.

Solamente quando c’erano i temporali diventavano tristi, perché l’acqua avrebbe rovinato loro le ali. 

Così per sfuggire agli acquazzoni si rifugiavano in piccole grotte umide oppure negli alberi cavi del bosco.

E lì fantasticavano di come poteva essere il mondo fuori dalla loro piccola isola dove erano nate, la Réunion.

Un giorno mentre volteggiava alla ricerca di fiori profumati, si imbatté in una grossa aquila dal portamento superbo e dal piumaggio regale, che rifletteva i raggi del sole.

Gli artigli acuminati ed il grosso becco ad uncino incutevano timore.

Era appollaiata sui rami di un grosso albero secco che dominava la piccola radura sottostante.

Farfallina si fece coraggio e la salutò “Buongiorno bell’aquila come ti chiami?” .

L’aquila si voltò di scatto e con i suoi occhi magnetici guardando la farfallina rispose “ Ciao mi chiamo Tino”.

“Che ci fa un’aquila di montagna da queste parti? Da dove vieni?”.

“Vengo dalle Alpi, ho viaggiato molto. Mi riposo solo qualche giorno e poi torno a casa”.

Farfallina a sentire queste parole domandò con un po’ di timore “Anche a me piacerebbe vedere posti nuovi, qui conosco già tutto però da sola non ho il coraggio di affrontare un viaggio così lungo”. Fece una lunga pausa “ Potrei venire con te?”. 

Tino senza pensarci a lungo rispose di sì.

Dopo alcuni giorni intrapresero un lungo viaggio, attraversarono l’oceano che li separava dal continente africano, videro villaggi e città antiche, deserti senza fine, ogni tanto si fermavano nelle oasi per dissetarsi e riacquistare le forze. 

Quando il sole infuocato diventava insopportabile, farfallina volava sotto le ali dell’aquila così da rimanere sempre all’ombra.

Finalmente arrivarono in Valle di Susa, la stanchezza era tanta ma fu ricompensata dalla vista di quelle montagne coperte di neve e ghiacci, i laghetti alpini che sembravano gemme di zaffiro, di un blu intenso, i boschi di pini e torrenti montani di limpide acque, gli animali selvatici come cervi, caprioli e più in alto camosci e stambecchi.

Sui dolci pendii della Valle le grida dei pastori incitavano i cani per raggruppare le mandrie di mucche e pecore, mentre nel fondovalle si delineavano i paesi e le città. 

Tino guardò farfallina e le chiese “ Ti piace la mia Valle?”. 

Estasiata da quella vista rispose di sì.

Passarono i giorni e l’amicizia tra l’aquila e farfallina diventò sempre più forte.

Quando soffiava il vento Tino la proteggeva con il suo corpo.

Un giorno farfallina incontrò l’aquila, che era appollaiata sulla parete di roccia dove era solita rifugiarsi ed era molto triste.

Lei con la sua vivace esuberanza le chiese “Ciao! Vuoi accompagnarmi alla ricerca di fiori alpini?”.

Tino sospirando rispose “Verrei molto volentieri però ho un occhio che mi fa molto male e se non vedo bene ho paura a volare”.

Farfallina con fare molto deciso gli disse “Fammi vedere..” e si avvicinò al suo occhio e vide che un piccolo granello di sabbia si era inserito tra la pupilla e la palpebra, facendolo lacrimare. 

“Se stai fermo provo a rimuoverlo!”.

Con la delicatezza che solo una farfalla possiede, prese con le zampette sottili il piccolo granello e lo gettò nel dirupo.

Tino incominciò a volteggiare nel cielo azzurro, impazzito dalla felicità: finalmente poteva di nuovo vedere ogni minima cosa. 

Quando si fu calmato, farfallina avvicinandosi disse “ Vedi amico mio, tu mi hai sempre aiutato quando ero in difficoltà, in questo caso però ho potuto ricambiare il favore. Anche se siamo diversi la nostra amicizia è forte e ci permette di superare ogni difficoltà. A volte per vivere in un mondo migliore basta poco”. Guardandosi felici si alzarono in volo verso Rocciamelone illuminato dai raggi del sole. 

… La loro amicizia dura ancora oggi e se in un giorno d’estate guardando nel cielo vedete un’aquila volare…. Chi lo sa se all’ombra delle sue ali non ci sia farfallina.

LACOUTURE COLETTE 

“Armonie e affinità”

Mi sento pezzetto di cielo,

La pioggia mi lava l’anima

Il sole la ravviva, il vento

La sveglia.

Nel torrente ho i miei

Sensi,

Nella vallata godo la pace.

Nella montagna

Il desiderio.

Sono come la rosa d’aprile

Che sfiorisce al sole.

Sono come ape che ronza

Ebbra di miele.

Vivo nel suono

D’una campana.

Nel canto del vento.

La mano somiglia

Alla foglia.

Il sangue è come l’acqua

Del mare che mormora

E sempre si rinnova.

E la mia vita è come 

Un albero

Coi piedi in terra,

Le radici sotto,

Lo sguardo al cielo,

La chioma verso l’alto

E quando il dolore strazia

La mia anima,

Trovo pace nel verde

D’un prato.

BONAVENTURA  DANIELA
“Per te”

Piena di tenerezza

Troverò le giuste parole

Per affidare al foglio bianco

I teneri segreti del cuore.

Incerte mani

Con la muta biro

Spingeranno

Sulle righe di tante pagine

Vuote

Il mio sensato amore.

Poi col pennino

Senza dolore entrerò

Nella vena buona della

Poesia

Per scioglierti l’anima

Adagiata nel ghiaccio

Con i suoi sussurri di mille

Delicati versi.

Così nel vento

Della notte

Soffierò magia

Sui tuoi occhi persi

Le rime ti lascerò cadere

Accanto

E tu ignaro sbirciando

Sarai baciato da silenziosa

Lettera.
LISUZZO MIRIAM

RITORNA IL SERENO

Narratori o poeti?
Con stupore mi sono chiesta più volte

chi fossero realmente.

E la mia sensazione è quella che siamo tutti noi.

Meravigliosi cantastorie

raccontiamo di amare sconfitte

ma anche di gioie e di speranze.

Sì proprio noi creature remote

forse un po’ randagie
in un mondo oppresso dove angeli e demoni 

si rincorrono appresso.

Vi sono occhi smarriti di bimbi innocenti

fiammelle di luce, in questo mondo veloce!

Ascolta il battito del tuo cuore

caro fratello di un altro colore

è simile a quello di tutte le genti

siano esse  povere, ricche o potenti.

E te che infierisci dal  lungo passato

guerra assassina per sempre un dì cadrai in rovina. 

Nobili uomini senza frontiere hanno abbattuto

grandi barriere di pregiudizi ed indifferenza

però ci vuole ancora pazienza!

Ci sono donne senza paura

votate a dura sorte fino alla morte

altre alla pari di uomini

sono in mezzo alle genti

a parlare di pace e uguaglianza

come inno alla speranza.

In questa tremula terra

la vita può essere ancora bella.

Se ci sono lunghe catene di mani intrecciate 

e unioni di anime rilassate

in questo strano mondo facciamo il girotondo.

Che bello recitare nel grande scenario universale

siamo tutti un po’ poeti a volte attori

comparse e spettatori mentre da lassù

il regista divino, clemente

ci indica il luminoso cammino.
GENOLA ISABELLA
                                            UNA RISATA SINCERA

Un giorno  Corsica, la figlia della Francia, guardava le figlie dell'Italia di nome Sardegna, Sicilia e la piccola Elba giocare a mandarsi onde e a schizzarsi con alcuni cavalloni.

Anche  Corsica voleva giocare, allora mandò un onda contro la Sardegna che smise di giocare, anche le altre smisero e la fissarono:

-Chi sei? Le chiese Sardegna.

-Sono la figlia della Francia.

La Francia, notando che la figlioletta parlava con le figlie dell'Italia,si arrabbiò e disse:

-Corsica! Non si socializza con gli altri stati!

-Uffa! Volevo solo giocare un po',  mi annoio!

La mamma le proibì di giocare con altre isole.

Corsica si imbronciò e guardò le figlie della Spagna di nome Ibiza, Maiorca e Minorca che gareggiavano a chi con un onda riusciva a far arrivare più conchiglie sulla sabbia. Si arrabbiò tanto perché non era giusto che lei non potesse  unirsi ai giochi, allora in preda all'ira, iniziò a mandare cavalloni altissimi,onde così impetuose che sulle spiagge dovettero issare la bandiera rossa e i poveri passeggeri delle navi patirono tanto il mal di mare.

Questa burrasca andò avanti per una settimana finché un terribile cavallone sommerse un povero surfista che  per fortuna  non si fece niente.

Allora  Corsica smise di far burrasca e disse:
-Io da questo momento non parlerò più fino a che non si potrà parlare con altri stati.

Intanto Creta, la figlia della Grecia un giorno, mentre giocava con le sue sorelle Cicladi a schizzare le altre sorelle Lesbo, Rodi e Chi, sentì dire:

-Ciao! Sono Cipro la bambina della Turchia, mamma mi ha raccontato che la figlia della Francia fa i capricci perché vuole giocare con le altre isole,  non trovi che abbia ragione?

Creta rimase spiazzata e sussurrò:

-Sì trovo giusto, mi piacerebbe parlare con te ma non possiamo.

Cipro, infastidito, rispose:

-Per te è facile parlare, con tutte le sorelle che hai, ma io mi annoio terribilmente e poi è ingiusto!

Cipro iniziò a piangere dicendo:

-Ingiusto, ingiusto, ingiusto ecco!

Allora Creta si intenerì e gli disse: 

-Dai lo so che è ingiusto,anche a me farebbe piacere parlare con qualcuno che non siano le mie sorelle.

Cipro piagnucolando disse:

-Secondo me anche l'Irlanda non si diverte a  parlare sempre e solo con le isole Ebridi.

Infatti l'Irlanda stava dicendo a mamma Inghilterra:

-La Corsica ha ragione a non parlare più, quasi quasi lo faccio anch'io.

-Perché piccina? Le chiese la madre.

-Perché  anch'io mi annoio a parlare sempre con quelle noiosone delle Ebridi.

-E tu gioca con l'isola di Man, anche lei è tua sorella. Rispose prontamente la madre.

-Ma non vedi che dorme sempre!

Era vero Man dormiva profondamente.

-Allora ti racconto una storia-disse la mamma:- La regina, ieri disse...

Anche l'Irlanda si addormentò.

Passarono anni e tutte le isole erano arrabbiate: la Corsica non parlava proprio più, Cipro piagnucolava in continuo, Irlanda sonnecchiava quasi sempre e anche Sardegna era irritata.

Un giorno, Bollicina Frizzante, una balena azzurra a sfumature verde smeraldo si avvicinò alla Francia e le disse qualcosa. La Corsica non capiva quello che stava dicendo ma era curiosissima, poi la balena andò in altri stati a parlare.

Francia disse entusiasta:

-Corsica, ho una bella notizia per tè, la vuoi sentire?

Corsica, sempre più curiosa fece capire alla madre,senza parlare,che voleva sentire

La madre disse:

· Da oggi... tu... potrai... parlare con tutte le isole!!!

· Siii!

· Hai parlato!!!

La madre era felice che la figlioletta tornasse a parlare.

Corsica chiese:

-Perché oggi sì e ieri no?

-Perché da oggi l'Europa è unita e sarà così per sempre.

Corsica era talmente felice che fece cessare le onde in modo che tutti potessero nuotare.

Tutti gli altri stati dell'Unione Europea seppero la notizia comunicata dalla balena Bollicina Frizzante.

Sardegna, quando seppe la notizia disse a Corsica:

-Ciao, sono contenta di poterti parlare, vuoi giocare con noi?

-Non solo con voi ma con tutte le isole!

Rispose Corsica e chiamò Bollicina Frizzante dicendole:

-Senti,Bollicina, io sono felice di poter parlare con Sardegna e con tutte le altre ma pensa all'Irlanda, non è vicina a noi e non posso parlarle. Allora tu potresti portarle dei messaggi da parte nostra!

Bollicina fece un tuffo nel mare schizzando Corsica e disse:

-Certo!!!! Bollicina Frizzante è qui per servirti!!!!!

E cosi' dicendo batté la testa contro uno scoglio, riemerse scuotendo il capo e disse:

-I tuffi non sono il mio forte.

Corsica si mise a ridere, una risata sincera, così contagiosa che tutta l'Europa iniziò a ridere e a ridere per sempre.

                                                                                               F I N E

GIANNESE ELOISA

RISPETTO
Da te io ricevo, 

a te io dò,

insieme impariamo 

a donar con amor.

E’ come una squadra

che deve giocar,

se giochi da solo

non vincerai mai.

Rispetta ogni cosa

ed ogni pensier;

non basta l’astuzia, 

non basta la forza,

dobbiamo imparare

ad amarci di più.

Sapendo che insieme 

possiam  migliorare,

accetta il difetto

che c’è in ogni cuor.

CROCE ANDREA

NOI CHE…….

Noi che liberi e uguali viviamo in questo tranquillo angolo dell’Europa in mezzo al verde, ai piedi dei monti, in modo semplice rispettando la natura e tutte le persone con i loro pregi e difetti, cercando di essere tolleranti……

Noi che viviamo in pace, la parola più bella che esista, rispettando i diritti di tutti senza alcuna distinzione né di colore, né di sesso, né di religione e le idee di tutti anche se completamente opposte……

Noi che abbiamo un animo solidale e vogliamo aiutare chi è più sfortunato, si trova in difficoltà e soffre;  Non stiamo a guardare se questo tocca a te o tocca a me, ma ci diamo da fare tirandoci su le maniche..

Noi che siamo esseri umani uguali indistintamente dal nostro essere uomo o donna…basta con le distinzioni dei ruoli…in questo mondo democratico abbiamo tutti gli stessi diritti e doveri……

Noi che vogliamo vivere in un mondo migliore invitiamo tutti a riscoprire i veri valori della vita che troppo spesso dimentichiamo. Sarà forse colpa dell’emancipazione, del progresso, del futurismo, dove andiamo tutti sempre di corsa…senza soffermarci più su niente…

Noi che “tutto il mondo è paese” una volta eravamo tanti Stati e ora siamo una Nazione sola ma parliamo ancora lingue diverse…..

Noi che nella nostra valle soffia il vento dell’Europa, la bandiera sventola sempre tesa…..

Noi che siamo cittadini dell’Europa….

Noi che……

COMBETTO SILVIA

“I giorni più belli”

A cadenze lente

Vaga il vento

In questa gelida notte invernale

E sgrana con i rami

Degli alberi

Il suo rosario

Recitando in successione

Sottili sibili

Che l’orecchio muta

In monotona litania

Quale nostalgia preme

Nei palpiti dell’inquieta

Raffica

Che tramanda

Il  brivido dell’ombra

Oscillante.
Dentro l’orto del defunto rosario

E lungo il viale senza foglie

Dove morde ancora la solitudine.

Io invece

M’attardo

Nel chiarore della luna

Che narra fiabe e 

Ancora accarezzo albe serene e tramonti di cristallo.

Immergendomi in ritagli di giovinezza

Per rivivere i giorni più belli.

LISUZZO IVAN 
